Nel Regno di Dio
17. I fallimenti non sono mai irrimediabili
La Preghiera

Partiamo dalla vita
La presunzione è quell’atteggiamento che porta le persone ad illudersi di poter fare cose delle quali non sono capaci: promesse che poi non vengono mantenute, propositi che durano poco, impegni che si assumono e poi, per debolezza o incostanza, si lasciano cadere…

Guardando all’esperienza (degli altri, ma soprattutto alla vostra), in quali situazioni è facile lasciarsi prendere dalla presunzione? 

Introduzione

Gesù ha appena celebrato la Cena pasquale con i suoi 12 apostoli. Durante quella cena, dopo aver preannunciato il tradimento di Giuda, ha rivelato - nel segno del pane spezzato e del calice condiviso tra tutti – il senso della sua drammatica fine: egli donava la vita per loro e per tutti. Quel gesto e quel segno prenderanno il nome di Eucaristia. 

Nell’uscire verso il monte degli Ulivi, Gesù si preoccupa di prevenire lo sgomento che proveranno gli apostoli: nelle tragiche ore che seguiranno essi lo lasceranno solo, ma dopo l’ora delle tenebre spunterà l’aurora della risurrezione. Si ritroveranno con lui, vivo per sempre. L’appuntamento sarà in Galilea.

Essi tuttavia (cioè Pietro e tutti gli altri) non prendono affatto sul serio le parole di Gesù: si considerano sufficientemente affidabili e coraggiosi da poterlo smentire.

In realtà, sono ben lontani dal saper misurare la portata di ciò che sta per accadere e che li travolgerà nella loro presuntuosa debolezza. 

Dal vangelo di Marco (14,26-31.66-72 )
In quel tempo (dopo aver mangiato la Pasqua e) 26cantato l’inno, Gesù e i suoi apostoli uscirono verso il monte degli Ulivi. 27Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 28Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 29Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». 30Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». 31Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri.
(Più tardi, coloro che erano stati mandati per arrestare Gesù, gli misero le mani addosso) e lo 53condussero dal sommo sacerdote; là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. 54Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote 67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 68Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. 69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». 70Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». 71Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». 72E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
-Cantato l’inno, Gesù e i suoi apostoli uscirono verso il monte degli Ulivi.

Durante la cena pasquale e alla sua conclusione si cantano dei Salmi adatti alla festa. L’evangelista vi allude con la parola generica “inno”.

-«Tutti rimarrete scandalizzati…

Lo scandalo, si è già visto, è un ostacolo che blocca o quanto meno rende più difficile il cammino. Nonostante che Gesù avesse parlato chiaro di quella che sarebbe stata la sua passione e morte di croce, la resistenza degli apostoli a quella prospettiva così poco entusiasmante era tutt’altro che superata. Non era facile, d’altra parte, accettare che questo Messia, Gesù, finisse crocifisso come un malfattore, dal momento che tutta una tradizione lo sognava e l’attendeva come trionfatore, vincitore di tutti suoi nemici. 

-Perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse».

L’affermazione è tratta dal libro di uno tra gli ultimi profeti, Zaccaria (13,7). Gesù la riferisce a se stesso (il pastore) e ai suoi apostoli (le pecore) con l’intento di dimostrare loro che quanto accadrà non è frutto del caso, ma rientra in un piano che Dio stesso aveva predisposto e rivelato da molto tempo.

«Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!... Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò».

In teoria Pietro sembra ben disposto a condividere la sorte del Maestro. Ed è sincero. In pratica, tuttavia, il suo comportamento smentirà completamente le sue buone intenzioni.

Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco.

Come potrebbe un povero pescatore competere con le più alte autorità religiose del Tempio e prendere le difese del suo Maestro? È più che naturale per lui seguirlo da lontano e fermarsi poi con i servi giù nel cortile… E tuttavia questo comportamento, se pure ovvio, lascia intendere che la sua presuntuosa sicurezza sta già vacillando.

«Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò… Poi di nuovo negava… Cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate».

Stupisce questo modo estremamente deciso con cui Pietro nega di conoscere Gesù; ma a ben guardare l’atteggiamento non è molto diverso da quello che aveva assunto poco prima, allorché dichiarava con grande sicurezza la sua fedeltà al Maestro. Ora però il tono è ancora più marcato (“imprecava”!): segno evidente che la paura si è impossessata di lui ed è ormai la sua debolezza a comandare.

E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola…: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

Allorché Marco mette mano per scrivere il Vangelo, probabilmente è passato qualche decennio da quando questi fatti sono accaduti e Pietro ha un ruolo non certo secondario nella “costellazione” delle prime Comunità cristiane. Ciononostante, la tradizione secondo cui Pietro aveva rinnegato per tre volte Gesù (cosa tutt’altro che esemplare) è entrata nel vangelo tale e quale, senza sconti o riduzioni. Il motivo non può che essere il seguente: anche questo è “evangelo”, cioè “buona notizia”. Il pianto di Pietro sta a dire che la debolezza, una volta riconosciuta con rammarico e sofferenza, è la porta aperta al perdono di Gesù, che rialza e fa camminare per una via nuova e insperata.

Torniamo alla vita
«Tutti rimarrete scandalizzati…»

Come abbiamo già avuto modo di vedere in precedenza, la croce non riguarda soltanto Gesù ma anche tutti coloro che decidono di seguirlo. Essa è “scandalo per gli Ebrei e stoltezza per i pagani” scriveva san Paolo (1Corinzi 1,22-23). Ci sono anche per noi situazioni o esperienze che eviteremmo volentieri (se potessimo) e di fronte alle quali rimaniamo scandalizzati?

«Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò»

È fuori dubbio che in noi ci siano anche qualità positive e buona volontà… ma ci accade mai di peccare di presunzione? Siamo consapevoli delle nostre fragilità e debolezze?

Anche Giuda si pentì del suo tradimento, ma – a differenza di Pietro che scoppiò in pianto – egli andò ad impiccarsi. Quali possono essere i motivi che hanno indotto a comportamenti così diversi?

Preghiera finale:

Ci siamo abituati alla tua croce, Signore:

l’abbiamo collocata nelle nostre chiese, agli angoli delle strade,

perfino sulle montagne. 

Forse è anche per questo

che non sappiamo più provare quello scandalo

che tu preannunciavi ai tuoi apostoli…

Noi pensiamo a Dio come all’Altissimo, l’Onnipotente,

e fatichiamo a immaginarlo umano e debole come noi

condannato a condividere la sorte di un delinquente…

Perché in te, è Dio stesso che viene tradito, rinnegato, vilipeso,

e dopo aver salvato molti

rinuncia mettere in salvo stesso.

Facci sentire questo “scandalo”, Signore,

cambia la nostra mentalità, le nostre idee religiose

così poco in sintonia con quanto ci racconta il vangelo.

Facci sopportare lo scandalo quando la prova irrompe nella nostra vita

e tu sembri fare il sordo alle nostre invocazioni:

ricordaci, allora, che tu sei il Salvatore solidale che condivide la nostra sofferenza

prima di essere il Vivente che condivide con noi la sua risurrezione.

E liberaci dalla presunzione 

di ritenerci abbastanza forti nella fede e nell’amore.

Facci convinti, piuttosto, che non c’è debolezza, né fallimento né caduta,

che non possa trovare in te comprensione e misericordia.

Amen.
